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Università degli Studi di Napoli Federico II 

 
 

T 1 Epic., Ep. Hdt. 46 
 
Kai; mh;n kai; tuvpoi oJmoioçchvmoneç toìç çteremnivoiç eijçiv, leptovthçin ajpevconteç makra;n tw`n 

fainomevnwn: ou[te ga;r ajpoçtavçeiç ajdunatoùçin ejn tẁ/ perievconti ªgivneçqaiº toiaùtai ou[t∆ 

ejpithdeiovthteç pro;ç katergaçivaç tẁn koilwmavtwn kai; leptothvtwn givneçqai, ou[te ajpovrroiai th;n 

eJxh`ç qevçin kai; bavçin diathroùçai, h{nper kai; ejn toìç çteremnivoiç ei\con: touvtouç de; tou;ç tuvpouç 

ei[dwla proçagoreuvomen. 
 

E certamente esistono anche impronte che hanno figura uguale a quella degli oggetti solidi, che per sottigliezza 

sono assai lontane dalle cose che appaiono. Infatti né è impossibile che esistano nell’ambiente circostante 

emanazioni dai corpi che siano tali né condizioni adatte a produrre le cavità e sottili superfici, né effluvi che 

conservano la posizione di volta in volta e l’assetto che avevano anche negli oggetti solidi. È a questi modelli 

che noi diamo il nome di immagini.  

 
T 2 Epic., Nat. II coll. 115, 25-117, 2 Leone 
 
ei[dwªlon e[con çº ≥u≥mm≥ªetr . . . .º morfªh;ºn prªo;ç toìç çºt≥eremnivoiç kai; ta;ç aujta;ç diaçtavçeiç eijç 

bavqoç eijlhfovç, plh;n oujci; tẁi ejk çwmavtwn pollẁn eijç bavqoç pepoih̀çqai, ajlla; tẁi th;n toù e[ndoqen 

k ≥enoù diavªçºtaçin th;n ªaºujth;n e[cein, levgein tolmẁçin ajlovgwç pwç wJç dia; t≥h;n leptovth ≥t≥a rJadivwç 

dia; p≥anto;ç ≥≥ povrou ªpºe≥r≥aio ≥ù≥ªn e[deiº, oujd j ejnqumouvªmenoi o{ºti oujqe;n d ≥ªiºa≥; ªtoùº çteremnivoªu duvºnaªit j 

a]n peraioùn ª duae  fere lineae desunt  oJmoiovmºrfªoºn ª ± 8 oujº duvnai≥ªt ja]n çwvzeçqºai, mh≥ªde; lambºavnon 
çunivzhçin ijçcuravn, pe≥raioùn dia; tẁn toivcwn kai; tẁn loipẁn çugkrivçewn tẁn çteremnivwn: 

. . . poiché l’immagine si trova in corrispondenza simmetrica nella forma con gli oggetti solidi e ne assume le 

medesime dimensioni in profondità, eccetto che non in quanto sia costituita da molti corpi in profondità, ma 

in quanto ne ha la medesima dimensione del vuoto interno, osano dire irragionevolmente in qualche modo che 

a causa della sottigliezza facilmente avrebbe dovuto passare attraverso ogni poro, senza considerare che per 

nulla potrebbe passare attraverso l’oggetto solido . . . non potrebbe conservarsi di uguale forma, neppure 

contraendosi fortemente, passando attraverso i muri e il resto degli aggregati solidi; 
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T 3 Epic., Nat. II coll. 117, 2-118, 9 Leone 
 
toùto d jaujtai; aiJ aijçqhvçeiç ejpimarturoùçin: oujde;n ga;r a]n ma`llon e[ndoqevn ti poluvkenon, o{moion 

d ≥e; fuvçei tẁide mh; polukevnwi, duvnaito, dia; tẁªnº tªoivºcwn ªpeºraioùn, th;ªnº eJxh`ç qevçin diaçwvzein 

ªprºo;ç çterevmnion: oujk e[çªtiº çumªfuh̀º taªùtaº d≥hv, fhmiv, touvªtou, ajºlla; ªmovnºon t≥ªẁn ejºpit≥hd≥ªeºivwn mh; 

ejcovntwn morfoeidh` çchmatiçmo;n e{na tªiºna; fuvçe≥ªiº, a≥jlla pªolºl≥ou;ç k ≥ai;≥ ªa[lºlo≥ªuºç ≥ a≥≥[l ≥lwç, l≥evgw d j 
oi|on p≥uro;≥ç kai; pneuvmatoç kai; tẁn toioutotrovpwn: taùta gavr, ejn a[llwi trovpwi th;n leptomevreian 

e[conta h[per ejn w|i aiJ e[xwqen me;n ajllhloùcoi fuvçeiç, ªe[ºndoqeªn de;º poluvkenoi, duvnantai ta;ç 

ªdºiekduvçeiç ªdºia; tẁn çteremnivªwºn fuvçewn lambavnein: 

 

e questo lo attestano le sensazioni stesse. Per nulla, infatti, qualcosa di molto vuoto all’interno, ma simile per 

natura a questo (scil. all’oggetto solido) che molto vuoto non è, potrebbe maggiormente, nel passare attraverso 

i muri, conservare la posizione in successione nei confronti di un oggetto solido. Ciò non è connaturato, 

appunto, io dico, a questa (scil. all’immagine), ma solo ai corpi adatti che non hanno una sola certa 

configurazione morfologica per natura, ma molte e diverse, ora in un modo ora in un altro, voglio dire, cioè, 

per esempio, al fuoco e al vento e ai corpi di tal genere; questi, infatti, in un modo diverso avendo la sottigliezza 

di parti rispetto a quello in cui la hanno le nature che all’esterno sono connesse, ma all’interno sono molto 

vuote, possono evadere attraverso le nature solide. 

 

T 4 August., Epist. 118, 27 = fr. 317 Usener 
 
Dicant ergo, in quo genere ponant imagines quas de corporibus solidioribus afluere putant ipsas minime 

solidas . . . si et ipsa corpora sunt. 

 

Dicano dunque in che genere collocano le immagini che ritengono defluire da corpi più solidi, senza essere 

esse stesse affatto solide, . . . , se pure esse stesse sono corpi. 

 

T 5 Epic., Nat. II coll. 102, 20-103, 10 Leone  
 
w{çtªeº t≥ªh̀iº f ≥u≥vç ≥e≥i t≥ªh;ºn≥ ajllhloucivan≥ t≥où  ejxwtavtou citẁnoç ei\ ;naiV toiauvthn, tẁn ejn tªẁºi 

ejnapeilhmmevnwi e[ndoqen ªoujqevn pw ajpºeivrw≥n, w{çte mh; nªomºivzein kata; th;n çªuvçtºaçin toù e≥i≥jdª ≥wvºlou 

ejk çunklavç ≥ªewç tino;ç aºujta; tou;ç ªçkedaçmou;çº lamb≥avnein: ajll j o{tan kai; pro;ç çterevmniovn ti 

proçkroùçan th;n çkevªdºa≥çin lªambavnºein 8 lineae desunt 
 

così che per natura la coesione della tunica più esterna è tale, non essendo per nulla infinite quelle che si 

trovano in ciò che è racchiuso all’interno, da non credere che conformemente alla struttura dell’immagine in 

seguito a una qualche frattura esse (scil. le immagini) si disperdano; ma quand’anche, scontrandosi l’immagine 

con un oggetto solido, (accada) che si disperda . . . 
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T 6 Alex. Aphr., in Sens. 57, 10 
 
pẁç de; lepta; o[nta ouj çkedaçqhvçetai ajnevmwn o[ntwn… 

come, essendo sottili, non si disperderanno in presenza di venti? 

 

T 7 Epic., Nat. II coll. 106, 18-108-2 Leone  
 

w{çªte mºh; ªei\nai ta; çteºr≥ªevºm≥n≥ªiaº oi|ç a]n≥ ªmºe≥givçt≥h ãejÃpipªolh̀ºç ajllhlouciva uJ≥pavr≥chªi çºuvmmetrªaº eijç 

o} levgw ei\doç . . . pollavki ;çV ga;r toiaùta ajpanta`i çwvmata a} th;n megi≥vªçthºn a ≥jªllhlouºc≥ªivan 

e[ºc≥ouªçin - - - 

 

così che gli oggetti solidi che abbiano grandissima coesione superficiale non sono in corrispondenza 

simmetrica con il tipo che dico . . . Spesso, infatti, si fanno incontro corpi tali che hanno la più grande coesione 

. . .  

 
T 8 Epic., Nat. II coll. 104, 20-105 Leone  
 

nuni; mhkevti tẁªi tºoùto (variante: ªaºujta;) mh; e[cein a[ªlºla çuvnegguç ejlhluqevnai, mh; oi|on katalipoùçai 

th;n par j ajlªlºhvªlwºn≥ ªqºevçin kai; tavxin, ajlla; movnon tauvtaiç (variante: ªaujtaìºç ≥) proçcwrhv ;çaVçai w|n 
ªprºovteron diaçthvm ;ata v ei\ªcoºn, kai; oiJonei; ejk toù katena ≥ntivon aujt≥a ≥ì≥ç ≥≥ e[c≥ein to; çẁªma ejºn t≥h`≥i 

fuvçei ti≥ çce≥tªiko;ºn kai; ou[pw proçkro≥ù̀≥ça¢nÜ tẁi çteremnivwi ªlºa ≥b≥eìn tªiºn≥a ≥ çunivz≥ªhçiºn≥: kai;     o{ªtºa ≥n 

ou\n ªdhv,º f≥h ≥miv, pro;ç çterevmnªiºovn ti proçkroùçan, th;n≥ çu≥n≥ivzhªçin lºavbhi≥, oujci;  ª ± 6 ºaª. .ºr≥. .qª - - - 

º.ª - - -  ºn.ª. .º.at≥ª. .ºte≥ª 1/2 º hJ çuvnªkrºiªçiçº ejgªevºneto toù pªeraiºoùn≥ tacevwç eijç ªmaºkr≥ªoºu;ç tovpouç: 
w{çtªeº, fhmiv, kai; peri; ta; ei[dªwlºa ajnagkaìon tªoºiauvthn givnªeçqai duvnamin. 

 

né (bisognava dire) che ora, per il fatto che questo (scil. corpo) non ne ha altri vicino, (gli atomi) non sono più 

giunti, non solo non avendo lasciato la reciproca posizione e ordine, ma essendosi avvicinati solo a questi da 

cui precedentemente erano distanti, e che, per così dire, al contrario di essi il corpo abbia nella propria natura 

qualcosa che restringe e, pur non essendosi scontrato ancora con il corpo solido, abbia una qualche contrazione. 

E qualora dunque, dico, essendosi scontrato con un corpo solido, si contragga, non . . . l’aggregato era (capace) 

di attraversare velocemente fino a luoghi lontani; cosicché, io dico, anche nelle immagini è necessario che vi 

sia tale (facoltà). 

 

 

 

 

 
 
 


